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Sessantamila 
miliardi 

• » . • . • • • • • • da restituire 

Dal calvario dei rimborsi * ™ ™ 
alla dichiarazione unica 

Signor ministro 
Le voglio 
raccontare 
la mia-

Omesso 
versamento 
Ecco cosa 
conviene fare 

Attenzione 
alle scadenze 
del mese 
di marzo 

E
gregio minisiro. "pr A Intendenza di finanza Martedì 5 Mano 

Nel lontano 1981 ho • y mi ha notificato un ver-
presentato la dichiara- • baie di accertamento Iva 
zione annuale Iva espo- • . con ii quale mi viene Scadc H temline pg, presentare la 
nendo un credilo Iva M-À chiesto il pagamento di dichiarazione annuale 

mmm per alcuni milioni di li- • ^ • ^ • ^ L 120.500 per omesso 
re. Ho barrato l'apposito quadrali- versamento di una tassa di conces-
no «Ino chiesto il rimborso con la sione governativa. Dai miei incarta- Venerdì 15 
procedura accelerata. L'Ufficio. nienti risulta che ho versato quanto 
sebbene le nonne prevedono che il dovuto nei termini. Che cosa devo u j t e n n | e 
rimborso debba essere effettuato in 'are? 
tempi abbreviali (da qui la prece- Dovresti presentare queste dedu- Termine ultimo per versare le nte-
dura accelerala) mi ha restituito le zioni all'Intendenza di finanza. nute operate nel mese di febbraio 
somme renale in eccedenza con sui redditi esclusi quelli da lavoro 
più di due anni di rilardo. Però, pur Ali intendenza di finanza dipendente. 
in presenza di una norma che san- di 
lisce l'obbligo di corrispondere gli .. . . . . . Iva . . 
interessi del 'i |>rr renio annuo nsotURtimo Enlro oggi deve essere annoiata la 
l'Ufficio si dimenticò di corrispon- n a l o n " scheda carburante di febbraio. 
derli. Allora mi recai presso l'Ufficio residente a 
Iva dove un impiegato mi riferi che ™ "." " 
gli interessi non potevano essere .. . , °.. . _ . Mercoledì 20 
corrisposti in quante, non cerano » Processo verbale d, accertamento 
accreditamenti sul rapitolo di spe- n •••:Ae : Ritenute 
sa e mi invilo a ripassare dopo qual- ™\ * q^te ccieaa'inlende'nz'a di Termine ultimo per versare le rite- ' 
che mese. Infine, visto che a mia R n a n ^ | | a ^ ^ a c a r j c o ^ n u ( e £ n e , mesg d j febbraio 

presenza incominciava ai infami- Mtoxrino v i o | a z i o n i in materia di sui redditi da lavoro dipendente. 
"* impiegato, presenta, al direttore .a,^. d i concessioni gcA^emat̂  per 
dell Ufficio un apposita domanda u n inlportopari a lire 120.500: Iva 
tendente ad ollenere il pagamento y^, 
degli interessi. Non ebbi iì piacere ,„ ,iisI)OS-li,ioni contenute nell'art Termine ultimo per versare Uva do­
di una risposta e così maturatosi il 55 deltalegge 7 gennaio 1929. n. 4: ™,a ^contribuenti mensili per il 
silenzio-rifiuto ho presentalo un ri- - Deduce mese di febbraio. 
corso innanzi la Commisione tribù- che in data 
(aria di I" grado che senza alcuna con polizzinola'..'. _ . „ 
dilficollà ha condannalo l'Ufficio i la preveduto a versare la somma Uomenicajl 
Iva a corrispondermi gli interessi, citala' -£? ~ -
Finalmente ed in atlesa delleffet- Chiede «termine è piflfe'o a martedì 2 
luazione del pagamento degli inte- l'archiviazione del processo verba- aprite- PertanlfTentro quest'ultimo 
ressi apprendo che l'Ufficio ha ha le per i molivi sopra esposti. Si alle- termine devono essere registrate le 
proposto appello alla decisione ga la seguente documentazione: fatture d'acquisto delle quali si è ve­
dete Commissione tributaria di 1° I ) ricevuta di versamento: f"11 '" possesso nel mese di feb-
grado sostenendo che gli interessi 2) braio e devono essere emesse e re-
non sono dovuti e che la Commis- 3) Luogoedata. gistrale le fatture (fatturazione dif-
sione tributaria non è competente ferita) per le cessioni di beni la cui in materia. A questo punto la storia Firma consegna risulta da bolle enumera­si fenna. Cordiaimenle. le progressivamente emesse nel Suo contribuente mese di febbraio. 

A CURA DI 
GIROLAMO IELO 

Parola 
di esperto 
Fare una sola 
denuncia 

C
ol mese di marzo scatta 
il periodo delle dichia­
razioni annuali che si 
devono presentare ai 
diversi uffici fiscali. Già 

•"•™ agli inizi del mese, entro 
il 5. si deve presentare la dichiara­
zione Iva. Entro il 30 aprile debbo­
no essere presentale le dichiarazio­
ni (modello 770) dei sostituti d'im­
posta. Successivamente, entro il 
mese di maggio debbono essere 
presentale le dichiarazioni dei red­
diti (modelli 101. 740, 750 e 760). 
Come se non bastassero queste di­
chiarazioni entro giugno c'è l'obbli­
go della dichiarazione kiap. 

La molteplicità delle dichiarazio­
ni è nefasta e negativa per le azien­
de in quanto: 

1 ) si manipolano sempre gli stes­
si dati del 1990. Orbene in talune di­
chiarazioni i dati debbono essere ri­
portali per competenza mentre in 
talune altre per cassa. Se si inverto­
no questi concetti si incorre in san­
zioni amministrative e penali: 

2) la continua contabilizzazione 
dei medesimi dati se da un lato può 
comportare il sorgere di errori dal­
l'altro costringe le aziende ad esse­
re a contabilità aperte ed in piena 
confusione: 

3) gli errori aumentano mano a 
mano che aumentano le manipola­
zioni dei dati. 

4) le spese di consulenza sono 
proporzionale al lavoro e alle di­
chiarazioni che i consulenti sono 
obbligati a predisporre e presenta­
re: • -

5) in mezzo a tante scadenze va 
a finire che si dimentica qualche di­
chiarazione o che si invertano le 
scadenze. Naturalmente il tutto ver­
rà colpito di sanzioni. 

I
a questione dei rimborsi 
delle imposte pagate in 
eccesso non è solamen­
te di cifre e valori. Essa 
rappresenta un calvario 

^ ^ " a cui si deve assoggetta­
re il contribuente che per sua di­
sgrazia vanta un credito verso l'Am­
ministrazione finanziaria. Il ministe­
ro delle Finanze deve restituire ai 
contribuenti l'imponente cifra di 
60mila miliardi di lire. L'entità è da 
considerarsi per difetto poiché nel 
calcolo sono incluse le somme do­
vute a titolo di Irpef. Ilor ed Irpeg e 
non anche quelle dovute a titolo di 
Imposta di registro, di bollo, di suc­
cessione e donazione (e tutte le al­
tre imposte erariali) e a titolo di las­
sa di circolazione, di concessione 
(e tutte le altre lasse erariali). 

I contribuenti hanno maturato 
questi crediti non nell'ultimo anno 
o nell'ultimo biennio ma nel corso 
degli ultimi decenni. Si pensi che il 
Fisco deve effettuare rimborsi per 
ben 8mila miliardi di lire per crediti 
maturati dai contribuenti nel corso 
del periodo 1980-1985. Ci sono, pe­
raltro, rimborsi che afferiscono ad 
anni precedenti. Ma per questi ulti­
mi le probabilità del rimborso si as­
sottigliano di continuo. Non tutti 
sanno che i crediti tributari, al pari 
di qualsiasi credito, si prescrivono 
nei termini previsti dal codice civile. 

Così chi quietamente sia aspet­
tando un rimborso Irpef del 1977, 
ad esempio, deve sapere che que­
sto suo credito si è prescritto e che 
potrà cancellarlo dalla sua memo­
ria. Si consiglia, pertanto, anche se 
il credito risulta dalla dichiarazione 
dei redditi, di sollecitarlo entro il 
termine di prescrizione decennale 
con un'apposita raccomandata in 
modo da fare iniziare un altro pe­
riodo di dieci anni. 

II ritardo nei rimborsi è alquanto 
negativo per le imprese poiché ven­
gono private delle relative disponi­
bilità finanziarie che, invece, deb­
bono essere chieste in prestito agli 
istituii di credito e finanziari che 
pretendono il pagamento di arti in­
teressi passivi. Però, qualcuno, può 
obiettare che sulle somme rimbor­
sale l'Amministrazione finanziaria 
corrisponde gli interessi semestrali 
del 5 per cento. Non tutti sanno pe­
rò che l'entità di questi interessi è 
decurtata poiché nel calcolo dei se­
mestri si esclude il primo e quello. 
l'ultimo, in cui si emette l'ordinativo 
di pagamento. In poche parole, nel 
cacolo degli interessi per ritardalo 
rimborso di imposte scompare un 
anno. 

Ma il rilardo ha riflessi nell'eva­
sione fiscale. Bisogna partire da 
una considerazione di fondo: il rap­
porto tra il fisco e il contribuente 
deve essere chiaro, leale e traspa­
rente. Orbene se tutto ciò salta nelle 
parti (fisco e contribuente) nasce 
un meccanismo in parte perverso. Il 
fisco che agisce con l'emanazione 
di norme, circolari e deposizioni in­
credibili ed ingestibili (il ritardo nei 
rimborsi è anche causato dal caos 
che c'è negli uffici finanziari) ed il 
contribuente che si difende con l'e­
vasione, l'erosione e I elusione fi­
scale. Naturalmente questi fenome­
ni non. dipendono esclusivamente 
dal comportamento del fisco. Ma 
quante volte il cittadino stizzito 
obietta che mentre lo Stato preten­
de i pagamenti immediatamente e 
a scadenze prestabilite salvo l'ap­
plicazione di sanzioni (anche pe­
nali). soprattasse e interessi mora-
tori in caso di ritardi (anche di po­
chissimi giorni) dall'altro, i rimbor­
si, data la lentezza, debbono essere 
oggetto di eredità. 
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Una indagine, curata 
assieme a Sinnea di Bologna, 

sull'impatto della direttiva Cee 
emanata nel giugno scorso. L'applicazione entro il 31 dicembre del 1992 

R
elazioni industriali e 
ambiente di lavoro: 
qual è l'impatto della di­
rettiva Cee sui maggiori 
paesi europei? Emanala 

™ " ™ il 12 giugno 1989 lascia 
il tempo agli Stati membri fino al 31 
dicembre 1992 di adeguarsi alla le­
gislazione comunitaria. La situazio­
ne è ingarbugliata, raramente uni­
voca, specie sul versante degli ob­
blighi per l'impresa. La Direttiva-
quadro rappresenta solo un mo­
mento di una produzione normati­
va comunitaria in tema di sicurezza 
sul lavoro che non si è arrestata du­
rante tutti gli anni 80. Ed i primi an­
ni 90 vedranno la continuazione di 
questo impegno del legislatore Cee 
- a tal proposito prendiamo spunta 
da una qualificata analisi che della 
Direttiva comunitaria ha fatto Mar­
co Biagi dell'Università di Modena e 
presidente del Comitato scientifico 
di Sinnea - visto che l'art 16.1 
preannuncia future «direttive parti­
colari» per alcuni settori (luogo di 
lavoro; attrezzature di lavoro; at­
trezzature di protezione individua­
le: lavori con attrezzature dotate di 
video-terminali; movimentazione di 
carichi pesanti comportanti rischi 
lombari: cantieri temporanei e mo­
bili; pesca e agricoltura). 

Questi ulteriori provvedimenti 
non tarderanno ad arrivare da Bru­
xelles. La garanzia istituzionale sta 
nell'art. 118 A del Trattato (cosi co­
me emendato dall'Atto Unico) che 
consente agli Stati membri di deci­
dere in materia ricorrendo alla re­
gola della maggioranza qualificata 

Dunque nell'ambito della politi­
ca sociale Cee, vincolata ancora al 
principio dell'unanimità imposto 
dall'art 100 A («materie... relative 
ai diritti ed interessi dei lavoratori 
dipendenti»), la tematica della si­
curezza sul lavoro assume un ruolo 
di punta. Imprenditori e lavoratori 
di tutta Europa non si potranno sot­
trarre alla richiesta che lo strumen­
to delle direttive comporta, di sotto­
porre al vaglio critico l'assetto istitu­
zionale intemo. 

E cosi pure i governi ai quali si 
prospetta un impegno assai difficile 
visto clie in un'area così tecnica ed 
intricata dell'ordinamento giuridico 
dare applicazione alle direttive co­
munitarie non è davvero una que­
stione di ordinaria amministrazio­
ne. Dei cinque maggiori paesi Cee 
non ve ne è uno che si senta di pos­
sedere un ordinamento istituziona­
le in tema di ambiente di lavoro del 
lutto conforme a quanto prescritto 
dalla direttiva quadro. 

Gli obblighi generali previsti a ca­
rico dei datori di lavoro nell'art. 6 
sono estremamente dettagliati. C'è 
un obbligo di aggiornamento per il 
datore di lavoro nel predisporre in 
azienda una politica di scurezza 
dei propri dipendenti. Egli infatti 
deve sempre tener conto dell'evolu­
zione dei processi produttivi, del­
l'innovazione tecnologica e degli 
effetti che ne possono scaturire sul­
l'organizzazione del lavoro in ter­
mini di nocività. 

Ma la Direttiva contiene precetti 
assai più innovativi, almeno per al­
cuni paesi membri. Il riferimento è 
all'obbligo di formazione dei lavo­
ratori. L'art 12 è perentorio in pro­
posito e specifica quattro momenti 
in cui tale obbligo deve essere 
adempiuto dall'imprenditore: 
1) l'assunzione; 
2) trasferimento o cambiamento 

di funzione; 

Relazioni industriali 
e ambiente di lavoro 
Ma chi sono costoro? 
MAURIZIO QUANOAUNI 

Italia 
Coesistono 
nonne vecchie 
e modernissime 

I
f | ordinamento italiano 
y presenta contenuti con­

traddittori ed un assetto 
ancora in evoluzione, 

^ ^ ^ ^ pur se dal punto di rista 
•""""""",l•l•, strettamente normativo 
la situazione appare stagnante e 
ferma, di massima, ai decreti legi­
slativi in materia di prevenzione de­
gli infortuni e igiene del lavoro, va­
rati fra il 1955 e il 1956. 

Il quadro che ne risulta è ricco di 
luci e di ombre: coesistono, infatti, 
in un unico insieme, norma moder­
nissime, pur se datate nel tempo, 
come l'art 2087 del c e , con altre 
che mostrano impietosamente le 
rughe, perché superate dal proces­
so tecnologico che è divenuto tra­
volgente nello scorcio degli anni 80, 
e con altre ancora che hanno subi­
to nel tempo rettifiche di imposta­
zione che possono, a seconda delle 
opzioni di politica del diritto, rite-
rretsi ui tipo evolutivo ovvero invo­
lutivo. 

Inghilterra 
Assenza 
completa 
di diritti 

Occorre fare i conti con la scarsa 
attenzione dello Stalo italiano ai 
doveri derivanti dalla sua partecipa­
zione alla comunità intemazionale. 
specie quando si tratta di modifica­
re il diritto intemo per porlo al pas­
so con le prescrizioni contenute 
nelle direttive intemazionali. È uno 
stile di vita, una metodologia che 
deve cambiare: si deve voltare pagi­
na. pur se sono prevedibili resisten­
ze, fideisticamente ritenendosi che 
le previsioni collettive siano già suf­
ficienti a colmare ritardi, vuoti o laj 
cune. 

UdgiMootuadii 
Università di Bologna 

I
e dichiarazioni dei più 
autorevoli ministri bri­
tannici normalmente 
sottolineano il fatto che 
il governo britannico 

•"""""""• considera le misure di 
natura sociale in quanto rivolle in 
direzione contraria rispetto alla po­
litica seguita dal partilo conservato­
re negli ultimi dieci anni in Gran 
Bretagna, politica volta a «smantel­
lare delle barriere commerciali» ed 
a «far retrocedere le frontiere dello 
Stato». ~ : « 

Il governo britannico è dell'opi­
nione die questioni che interessa-
ritt l'applicazione della «politica di 
relazioni industriali», la contratta­
zione collettiva e le relazioni con­
trattuali individuali tra un datore di 
lavoro e i propri dipendenti siano 
questioni di competenza nazionale 
che rientrano nel quadro delle poli­
tiche economiche dei singoli gover­
ni di ciascuno Stato membro. 

Il Regno Unito si distingue in Eu­

ropa per la sua assenza di una legi­
slazione dei «diritti» fondamentali 
che stabilisca livelli salariali minimi, 
disposizioni sull'orario di lavoro, il 
diritto alle ferie e questioni analo­
ghe. Al contrario, ci si è affidati al­
l'applicazione della «contrattazione 
collettiva libera» verificatasi nel­
l'ambito di ciò che viene tradizio­
nalmente descritto come un siste­
ma «dinamico» di relazioni di lavoro 
e dipendente in larga misura su un 
equilibrio di poteri industriali tra le 
due controparti dell'industria. 

AlanC. Neal 
Università di Leicester 


